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Terremoto 
Bocciato 
decreto 
per Napoli 
• • ROMA. Il decreto gover
nativa - l'ennesimo - per la 
ricostruzione post-terremoto 
di Napoli è caduto. Con un vo
to unanime, l'assemblea di pa
lazzo Madama ha deciso di 
non passare neppure all'esa
me degli articoli del decreto. 
E caduto, cioè, in via pregiudi
ziale. A chiederne l'affossa
mento - Il provvedimento 
scade II 12 giugno - e stato lo 
slesso relatore, il de Manfredi 
Bosco. La proposta è stata ac
colta dall'intera assemblea (Il 
voto del Pei è stato motivato 
da Onolrio Petra»). 

In mattinata erano state le 
commissioni Affari costituzio
nali e Bilancio a chiedere che 
l'aula facesse decadere que
sto decreto. La commissione 
Bilancio, In particolare, aveva 
ravvisato un'eccessiva Incen
tivazione di attività commer
ciali ed agricole di vario tipo, 
individuando problemi di co
pertura finanziara. Le provvi
denze, inoltre, erano estese 
anche a fatti verificatisi per 
terremoti precedenti a quello 
dei 1980. 

E, dunque, con questo viati
co che II decreto, nel pome
riggio, è entrato in aula, Qui il 
governo è stalo Invitato a non 
presentare decreti con stan
ziamenti divaricanti rispetto 
agli obiettivi e ai contenuti di
chiarali dei provvedimenti 
d'urgenza, Per quel che ri
guarda in particolare il decre
to caduto Ieri, Il governo do
vrà presentare norme mirate 
all'area metropolitana di Na
poli e soltanto quelle necessa
rie, E questo è l'Impegno as
sunto in aula dal sottosegreta
rio al Mezzogiorno, Giuseppe 
Galasso (Prl). 

Il conduttore del «Testimone» 
replica alla querela dei giudici 
che condannarono Tortora 
«È certo, hanno perso la testa» 

Dure accuse anche all'Ordine 
dei giornalisti e alla Fnsi 
Immediata la reazione 
di entrambi gli organismi 

Ferrata, «solo contro tutti » 

«I giudici che hanno denunciato gli avvocati di 
Tortora e querelato me, hanno evidentemente per
so la testa»: in una conferenza stampa-lampo, Giu
liano Ferrara, curatore della trasmissione televisiva 
«Il testimone» che aveva dedicato una puntata al 
caso Tortora, ha rigettato le accuse dei magistrati 
napoletani. Accanto a lui, in una saletta del Plaza, 
anche Marco Pannella. 

TONI JOP 

MI ROMA. Giuliano Ferrara è 
arrabbiato con tutti: «Quel 
confronto tra Tortora e quelli 
che lui considerava I suoi 
'aguzzini* è stato il frutto di 
una prestazione professionale 
e nulla di più». Ma se i magi
strati napoletani che lo hanno 
querelato vengono definiti co
me gente che ha perso la te
sta, e che ha quindi operato al 
dì fuori di ogni ragionevolez
za, l'Ordine dei giornalisti e 
tutti gli organi di tutela della 
categoria si meritano anche di 
peggio. Evidentemente accu
sati di aver fin qui taciuto su 
quello che viene ritenuto un 
attacco ad un giornalista, Fer
rara lamenta che «si stanno 
comportando in modo tale da 
Infittire I dubbi che si tratti di 
enti inutili. Il loro silenzio -
aggiunge - diventerebbe in
quietante se si prolungasse*, 
Ma Ordine del giornalisti e Fe

derazione della stampa «par
lano». -È nella natura del gior
nalismo eli inchiesta suscitare 
reazioni critiche e polemiche 
- osservano i due dirigenti de
gli organismi chiamati in cau
sa -. Gli organismi di catego
ria non le condannano e non 
chiedono di evitarle. A ciascu
no le sue responsabilità e la 
sua libertà. Se però nel non 
facile rapporto tra giornali
smo e giustizia, dalle critiche 
si passa alle denunce ed ai 
processi, come sta accaden
do per una popolare trasmis
sione della Rai, è difficile - so
stengono, con uno stile che 
potrà non piacere a Giuliano 
Ferrara - tener lontano il ri
schio di una minaccia al dirit
to di informare e di un inco
raggiamento al conformi
smo», E ancora da Ferrara pa
role durissime per i giudici na

poletani - Di Persia, di Pitero 
e Fontana - che lo hanno que
relato «con grande e significa
tivo ritardo», attendendo, per 
farlo, la morte di Tortora in 
ossequio ad una «borbonica 
attitudine». Chiara, secondo il 
giornalista televisivo, l'inten
zione dei magistrati che «han 
perso la testa»; «questo pugno 
di giudici - afferma - intende 
fare un quarto grado ad Enzo 
Tortora e fargli nuovamente il 
processo. Un modo di agire 
debolissimo»; e rileva come 
gli stessi magistrati «per colpi
re Tortora, Pannella e Ferrara, 
debbano attaccare i giudici 
della corte d'appello che han
no emesso la sentenza dì as
soluzione». Si riferiva, in que
sto, al memoriale inviato al 
ministro di Grazia e Giustizia 
in cui il giudice Di Persia ha 
direttamente obiettato ai ma
gistrati di secondo grado l'a
ver «in più di qualche passag
gio, motivato la sentenza fa
cendo ricorso ai resoconti dei 
giornali... piuttosto che dando 
spiegazioni accettabili sul pia
no del corretto esame della 
documentazione». Ferrara, 
quindi, replica nel merito, 
mentre Pannella, seduto ac
canto a lui, tratteggia un fon
dale scenico napoletano -
purtroppo non improbabile in 
assoluto - in cui agisce un in-

Giuliano Ferrara e Marco Pannella durante la conferenza stampa di ieri 

treccio tra «una certa magi
stratura», politica e finanza, da 
lui a più riprese denunciato. 
Ferrara termina con l'annun
cio di una intenzione, quella 
di chiudere (.11 testimone» con 
una puntata dedicata ai «Mi
steri di Castelcapuano», e 
cioè, del Tribunale dì Napoli; 
questo, poco prima che la sua 
redazione gli manifesti esplici
ta solidarietà e testimoni, da

vanti alla querela, le stesse re
sponsabilità del querelato. Gli 
avvocati Caiazza e Zeno, ì le
gali dì Tortora denunciati per 
calunnia dagli stessi magistrati 
napoletani, in un comunicato 
hanno fatto sapere che la de
nuncia li onora: «non solo -
affermano - perché nasce 
dall'aver noi scrupolosamente 
adempiuto al mandato profes

sionale affidatoci... ma soprat
tutto perché sappiamo di tro
varci nella prestigiosa compa
gnia della Corte d'appello di 
Napoli e della pnma sezione 
penale della Corte dì cassa
zione sulle cui decisioni il no
stro atto - la citazione con cui 
hanno chiesto 100 miliardi a 
risarcimento dei danni alla sa
lute e alla reputazione di Tor
tora ndr - si fonda». 

- In un'azienda chimica in Liguria 

Esplosione in fabbrica 
Operaio muore, due feriti 
Una terribile esplosione, un impianto chimico che 
salta in aria e una gigantesca liammata che ha 
investito in pieno un operaio del turno di notte. 
Cosi è morto ieri sera poco dopo le 21 Piero Suffia, 
50 anni, una vita tra gli impianti chimici della Val-
bormida. L'incidente mortale è avvenuto in una 
fabbrica della Montedison, la Agrotarm del gruppo 
Agrimont di Cairo Montenotte. 

Mi SAVONA, La esplosione 
ha avuto origine in un com
pressore, nel reparto sintesi 
dello stabilimento, nella fra
zione San Giuseppe di Cairo 
Montenotte, In un attimo tutto 
Il capannone si è tramutato in 
un Interno di fiamme e di fu
ma, e per Piero Suffia non c'è 
stato scampo. 

L'operaio aveva appena 
preso servizio per II turno di 
notte, come ogni sera. Ancora 
sei mesi e l'avrebbe finita con 
§uel lavoro e quei turni, dalle 

di sera alle 5 della mattina. 
A SO anni intrawedeva infatti 
Il traguardo della pensione, 
che contava di tagliare a fine 
anno. Contemporaneamente 
a lui forse si sarebbe potuto 

ritirare anche il fratello gemel
lo Giovanni, al quale da soli 
dieci minuti aveva dato II cam
bio sull'ingresso della fabbri
ca: uno usciva e l'altro entra
va, come ogni sera, da anni e 
anni, 

Altri due operai avrebbero 
dovuto trovarsi nel reparto al 
momento dello scoppio: uno 
si è fermato a «litigare» con 
l'orologio della fabbrica, dove 
si timbra il •cartellino.: .una 
vecchia baracca*, dicono in 
fabbrica, che non funziona 
mal come dovrebbe. L'altro 
stava arrivano proprio in quel 
momento, tratelato, impre
cando per II ritardo che si sa
rebbe inevitabilmente «senti
to* sulla busta paga di fine 

mese. 
Entrambi hanno avuto cosi 

salva la vita per una scioc
chezza; l'onda d'urto dell'e
splosione, che ha squassato 
tutto il capannone, li na colti 
solo di strisele.' Portati all'o
spedale di Cairo Montenotte 
sono stati medicati per lievi 
ferite. Per 11 loro sfortunato 
compagno, al contrario, non 
c'è stato nulla da fare: una 
morte orribile, il corpo marto
riato dalle ustioni. 

Nella zona l'esplosione ha 
provocato danni a diverse 
centinaia di metri di distanza: 
una tempesta di fuoco ha di
velto cartelli e mandato in 
frantumi I vetri delle finestre 
tutto attorno allo stabilimen
to. La notizia della morte del
l'operalo si è sparsa in un ba
leno a Cosseria, dove il Suffia 
abitava. Per parecchio tempo 
una angosciosa incertezza ha 
avvolto i laminari, ai quali nes
suno dalla fabbrica sapeva di
re con certezza quale dei due 
fratelli fosse lo sventurato av
volto dalle fiamme. 

Ora si aprirà un'inchiesta 
sull'ennesimo omicidio bian
co. 

A Spinetta Marengo scontro Comune-azienda 

Fuorilegge impianti Montefluos 
In pericolo 900 lavoratori 
Un'altra vicenda «alla Farmoplant»? Da due anni la 
Montefluos di Spinetta Marengo, (Alessandria) ha 
dato il via a nuove produzioni di fluoroclorocarburi 
senza aver chiesto il «nulla osta» del Comune. Ora il 
Comitato regionale per il controllo sull'inquinamento 
atmosferico (Criap) ha sancito che gli impianti non 
sono a norma. E un'ordinanza del sindaco dichiara 
che il loro esercizio «non è autorizzato». 

OAL NOSTRO INVIATO 
PIER GIORGIO BEITI 

• i ALESSANDRIA. Cosa ac
cadrà? C'è il pericolo che 
('•arroganza-. dell'azienda 
venga pagala con la sospen
sione deli attività? L'interroga
tivo tiene in ansia 900 fami
glie, quanti sono i lavoratori 
della Montefluos, gruppo 
Montedison. E una risposta 
che possa riportare la tranquil
lità non c'è ancora. Certo è 
che nell'antologia dei com
portamenti «noncuranti» delle 
norme e dei problemi am
bientali, quello della Monte
fluos rischia di diventare un 
caso esemplare. 

Che gli impianti messi in 

Etraduzione nell'86 dallo sta-
ilimento alessandrino della 

Montedison sono «fuori leg
ge» lo si scopre perché l'as
sessorato all'ecologia del Co
mune aveva disposto un'inda
gine a tappeto sull'impatto 
ambientate delle industrie cit
tadine. Così viene a galla che 
la Montefluos, aveva sempli
cemente «dimenticato» di 
chiedere le autorizzazioni o lo 
aveva fatto con procedure in
complete. Su nchiesta del
l'amministrazione municipale, 
l'azienda presenta o ripresen
ta i progetti dei nuovi impianti, 
che tra il febbraio e il maggio 
'87 vengono trasmessi al 
Cnap per il parere di compe
tenza. E il Cnap, dopo un an
no, fa sapere che non ci sia

mo: le tecnologie adottate per 
la diluizione delle sostenze in
quinanti e dei residui di lavo
razione, nonché per altri 
aspetti del processo produtti
vo, non possono essere accet
tate perché «non coerenti» 
con le indicazioni della nor
mativa sugli scarichi gassosi. 

•La società dovrà perciò ri
vedere I progetti già trasmes
si...* recitali verbale del Criap. 
Ma quei «progetti» in realtà so
no già impianti che funziona
no da una ventina di mesi e 
per ì quali la Montefluos ha 
Investito un centinaio di mi
liardi. Se e quanto grave sia 
stato l'effetto inquinante nes
suno per ora è in grado di sta
bilirlo. La «tradizione», per co
sì dire, non è delle più rassicu
ranti. In anni andati, lo stabili
mento di Spinetta marengo 
ebbe l'onore delle cronache 
perché in un reparto veniva 
usato un uccellino, un verdo
ne, come «avvertitone» delle 
eventuali fughe di gas veleno
si; fino a che il verdone fece 
cilecca e ci scappò il morto. 
Poi fu al centro delle polemi
che per i «fanghi rossi» che 
rendevano immonde le già in-

3usatissime acque del Bormi-
a. E per venire all'oggi, una 

delle produzioni dei nuovi im
pianti è il gas delle bombolet
te spray al quale sì imputa l'al
larmante fenomeno del «buco 
nell'ozono». 

il Comune non si è limitato 
all'ordinanza di «non autoriz-
zabitità» del sindaco socialista 
Mirabella Ezio Guerci, asses
sore comunista all'ecologia, 
spiega con quali inztative sì 
cerca di ricondurre la Monte
fluos al rispetto delle lesgì: 
•Per noi la tutela ambientale è 
una priorità alla quale abbinia
mo l'esigenza di salvaguarda
re l'occupazione. Abbiamo 
sollecitato la riprogettazione 
dei astemi di abbattimento 
delle emissioni gassose. Le re
lazioni dell'azienda sono già 
state inviate al Criap perchè 
esamini con procedura d'ur
genza le proposte di modifica 
e verifichi se esistono le con
dizioni per l'autorizzazione 
f>rowisoria all'esercizio degli 
mpianti. 

Solidarietà ai lavoratori e al
la giunta municipale è espres
sa in un documento Pci-Psi-
Psdì, i tre partiti che formano 
la maggioranza in Comune. 
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«Rianriamn Mostrando ai passanti i segni 
«niapiUHIiy delle percosse ricevute dai figli 
i nWnlCOITu» malati di mente, hanno mamie-
ManlfactaTinna stato ieri a Roma, in piazza Ss. 
. 5 i ? Apostoli, gli aderenti alla Diapsi-
i e n 2 nOItlB gra, l'associazione «difesa am-

malati psichici gravi». Cosa ri-
^ • • • vendicano? Per loro la legge 180 
è stato un vero fallimento: meglio, quindi, ripristinare il sistema 
di segregazione tradizionale «rimodernato, solo nella dizione 
•Comunità protette 24 ore su 24». A questo scopo reclamano 
dal Parlamento un plano di emergenza. I manifestanti, che nella 
loto vediamo muniti di cartelloni esplicativi, avrebbero voluto 
raggiungere palazzo Chigi per spiegare le loro ragioni al presi
dente del Consiglio De Mita, ma polizia e carabinieri gli hanno 
sbarrato la strada 

~—","™""—""" Alla prima convenzione nazionale i comunisti aprono un grande 
confronto sulla «salute e il suo governo» a 10 anni dalla riforma 

Sanità, via i comitati di gestione 
I comunisti ripensano la politica della salute. A 
dieci anni dall'applicazione della riforma sanitaria, 
sulla base di nuove domande e diversi bisogni di 
cittadini e lavoratori, in seguito anche all'esperien
za di gestione diretta del servizio sanitario, emerge 
la necessità di cambiare. Via allora i comitati di 
gestione delle Usi per «restituire i propri compiti 
alla politica e la responsabilità ai tecnici». 

ANNA MORELLI 

wm ROMA. Sul tema «la salute 
e il suo governo» i comunisti 
aprono un grande confronto 
con le forze politiche e le isti
tuzioni, 1 sindacati medici, gli 
operatori sanitari, le associa
zione professionali e quelle 
degli utenti. Perché nonostan
te la indubbia constatazione 
che l'Italia in questi ultimi die
ci anni sia cresciuta anche nel 
campo della salute, occorre 
registrare un duplice impove
rimento: dei legami affettivi e 
di solidarietà e di tutti i beni 
collettivi (scuola, sanità, am
biente, giustizia). Lo ha affer
mato nella sua introduzione 
critica Giovanni Berlinguer, 
sottolineando come spesso 
trascurando l'enorme portata 
culturale della riforma in que
sto decennio ci si sia impe

gnati nell'impianto e nella ge
stione dei servizi delle Usi, 
senza riuscite a rompere l'as
sedio dell'offensiva «reagania-
na» e senza proiettare l'inizia
tiva verso ia salute, la preven
zione e il miglioramento delle 
cure. 

Non che non ci siano state 
precìse responsabilità polìti
che del governo - puntual
mente analizzate dalla relazio
ne di Grazia Ubate, responsa
bile della sanità del Pei - se il 
distacco tra diritti e bisogni 
del cittadino e risposta del 
servizio sanitario è cosi grave. 
Anzi, la mancanza tutt'ora dì 
un piano sanitario nazionale 
di programmazione, la consi
stenza dì un fondo puntual
mente sottostimato, Il conti
nuo ricorso a ticket e la spinta 

neppure tanto nascosta di una 
crescente privatizzazione dei 
servizi, sono tutti elementi che 
hanno determinato le condi
zioni di inefficienza da tutti la
mentate. Né i propositi del 
programma De Mita e il dise
gno di legge Donat Cattin 
sembrano offrire soluzioni ac
cettabili. Per non parlare poi 
della manovra di rientro da) 
debito pubblico che prevede 
vere e proprie tasse sulla salu
te, senza procedere di pari 
passo sul versante delle entra
te, a reperire risorse con equi
tà e giustizia. 

I comunisti sono per la fi
scalizzazione dei contributi di 
malattia, l'eliminazione della 
tassa sulla salute e per l'attua
zione di una n/orma tributaria 
che ripartisca equamente il 
carico fiscale; sono per una 
lotta agli sprechi, soprattutto 
nel campo della politica far
maceutica o nel corretto rap
porto tra pubblico e privato. 

Ma per ridare fiato alla sani
tà, occorre liberarla dalla ec
cessiva politicizzazione: dì qui 
la proposta di eliminare i co
mitati di gestione, rimettendo 
il Comune al «centro». Dun
que lo Stato fa la programma
zione nazionale e le Regioni 

quella regionale. I Comuni, 
sulla base degli indirizzi rice
vuti. preparano 1 piani attuativi 
comunali (Pac) sui singoli set
tori, prevedono un bilancio 
annuale e uno pluriennale; 
danno il via alle scelte di alta 
amministrazione (investimen
ti, tecnologie, nstrutturazioni) 
e per la gestione si dotano di 
un'azienda «composta a finì 
erogativi». Vediamo allora 
com'è strutturata questa 
azienda, presieduta dall'as
sessore alla Sanità del Comu
ne e governata da una direzio
ne generale composta da diri
genti tecnico-sanitari e ammi
nistrativi. È il Comune a nomi
nare la direzione generale, re
perendo il personale o diretta
mente dagli organici più qua
lificati del servizio sanitario 
nazionale o sul mercato. Le 
nomine sono a tempo e revo
cabili. L'azienda, che sarà do
tata anche di due strumenti di 
consulenza socio-sanitaria e 
ammt nistraUvo-organìzzativa, 
nonché di un ufficio del con
trollo interno, ha una autono
mia patnmoniale, organizzati
va e contabile. Infine si distin
gue in aree operative con a 
capo ì responsabili di area 

(diagnosi e cura, materno in
fantile, tossicodipendenza, 
eccetera). 

Altre due proposte concre
te, già presentate alla Camera, 
vengono avanzate dal Pc; per 
spostare l'asse sulla preven
zione della malattia. Sì tratta 
di dotare tutte le Usi di un di
partimento per la prevenzio
ne, appunto, attraverso finan
ziamenti prelevati dall'art. 20 
della Finanziaria '88. È questo 
un modo per attuare uno dei 
principi informatori della 
«833» e per creare diecimila 
posti di lavoro per medici, 
biologi, tecnici, Lo stesso pro
getto di dipartimento, che su
peri le attuali gravi carenze 
del servizio sanitario naziona
le, i comunisti lo propongono 
per la salute mentale. E infine 
si prevede la riorganizzazione 
dell'ospedale e del territorio. 
L'ospedale generale e ì poli di 
alta specializza zione si orga
nizzano per dipartimenti fun
zionali ed aree ad alta, media 
e bassa intensità di cura. L'o
spedale ha un proprio budget, 
lo gestisce in base ai program
mi fissali dalla Regione e dal 
piano comunale, ed è dotato 
di autonomia funzionale e ge
stionale 

I risultati di una ricerca 
I rifiuti ci travolgono 
Chiesta una tassa 
sugli imballaggi a rischio 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

kV ROMA. 1150 per cento dei 
rifiuti solidi urbani sono costi
tuiti da imballaggi. Come ri
durre sensibilmente questa 
montagna di nfiuti che rischia 
di travolgerci? La questione è 
stata al centro ieri di un semi
nario di studio al Cnr promos
so da vari organismi tra cui 
l'Econpubblica della Bocco
ni, l'Università statate di Pavia, 
il comitato per l'imballo eco
logico. presenti illustri studio
si - Paneila, Tremonti, Gerelli, 
Ganapini, Perrone - e tre par
lamentari: il comunista Chic
co Testa, il de Galli, il verde 
Boato. Quale proposta ne è 
scaturita? Occorre - è stato 
detto - limitare all'origine l'u
so di contenitori e imballaggi 
a rischio ecologico con stru
menti fiscali adeguati. Mette
re, cioè, una tassa, imporre un 
canone proporzionale al dan
no causato all'ambiente da 
ciascun prodotto. Alla solu
zione gli studiosi sono giunti 
al termine di una ncerca 
scientifica, coordinata da) 
professor Emilio Gerelli. Una 
tassa nsolutiva del problema? 

C'è chi ha sollevato dubbi. 
Gli italiani sono oberati da tas
se - le «voci» sono già 116 -, 
come può la centodiciassette-
sima fungere da toccasana? 

Se Tremonti, presidente 
della commissione per la ri
forma valutaria, ha ipotizzato 
diversi strumenti fiscali, com
patibilmente alle normative 
europee per ridurre i danni in
dotti daìl'impatto ambientale 
degli imballaggi, Chicco Testa 
ha sostenuto la necessità dì 
una legislazione in materia, 
tuttora carente nel nostro pae
se, che utilizzi la leva fiscale 
(imposte di fabbricazione, 
Iva, agevolazioni eccetera) al 
fine di incentivare prodotti e 
comportamenti e disincenti
varne altri da parte degli utiliz
zatori industriali e dei consu
matori. Testa, che ha annun
ciato che una proposta di leg
ge è allo studio, ha ricordato 

• NEL PCI 

Lunedì 
Direzione 
del partito 
Iniziativa del Pel. Giovanni 

Berlinguer, Viareggio; Livia 
Turco. Cuneo; Renato Zan-
gheri, Parma; E. Ferraris, 
Asti; Nedo Canotti, Bolo
gna; Michela Magno; Pra
to (Fi); Marcello Stefanini, 
Bologna; Ugo Vetere, Co
mo. 

Convocazioni. La Direzione 
del Pei è convocata per lu
nedi 13 giugno 1988 con 
inizio alle ore 16.30. • * • 

é convocato, lunedi 13 giugno 
con inizio alle ore 9,30, 
presso la Direzione det Pei, 
l'attivo nazionale dei com
pagni assicuratori. Parteci
perà Angelo De Mattia. 
Conclusioni di Eugenio 
Peggio. E prevista la dura
ta per l'intera giornata. 

come, nel campo dei conteni
tori alimentari, esista un'espe
rienza consolidata, quella 
americana, che anziché ope
rare alla fonte, incoraggiando 
o scoraggiando certi prodotti, 
agisce a valle, imponendo e 
generalizzando il vuoto a ren
dere, con l'Introduzione di 
una piccola tassa, che il con
sumatore paga e di cui ottiene 
il rimborso se riconsegna il 
contenitore vuoto. In questo 
caso la tassa ha il compito di 
mobilitare risorse organizzati
ve, anziché sulla composizio
ne dei materiali. 

L'azione, per Testa, deve 
quindi essere concertata 
agendo in modi diversi - dal 
nciclo, al riuso, al recupero 
energetico - adottando strate
gìe preventive e che costrìn
gano all'innovazione. Pino ad 
oggi l'Italia, nonostante molte 
chiacchiere, è completamen
te priva di norme che regolino 
l'impatto ambientale dei ma
teriali per il confezionamento, 
l'imballaggio o il contenimen
to delle merci. Il risultato è 
stato che ogni produttore ha 
agito come meglio preferiva e 
sono quindi proliferati innu
merevoli tipi di matenali, che, 
nella maggior parte dei casi, 
finiscono con l'aggravare in 
modo considerevole il già dif
fìcile capitolo dello smalti
mento dei rifiuti. 

Non poteva mancare un ri
ferimento all'«odìata plasti
ca». E difficile - è stato ricor
dato - selezionare 1 vari tipi, 
poiché all'occhio incompe
tente appaiono tutti uguali; f 
rifiuti derivanti da differenti 
materiali plastici non possono 
essere riciclati mediante gli 
stessi processi; esempio tipico 
sono il Pvc e 1) Pet e inoltre è 
estremamente pericoloso bru
ciare il Pvc, 

Di qui la necessità di pro
durre rifiuti più facilmente 
smaltimi! e quindi meno dan
nosi per l'ambiente e ricorrere 
alla fiscalizzazione. 

Cagliari 
Al Comune 
è prossima 
la crisi 
• i CAGLIARI. Il Comune di 
Cagliari è a un passo dalla cri
si. Il gruppo consiliare della 
De ha infatti chiesto formal
mente le dimissioni del sinda
co (il de Paolo De Magistris) e 
dell'esecutivo di pentapartito 
nel tentativo di superare la si
tuazione di paralisi dell'ammi
nistrazione che si protrae da 
mesi e mesi. Sullo sfondo i 
contrasti tra uomini e correnti 
dello scudo crociato (emersi 
anche recentemente in occa
sione dell'approvazione del 
bilancio) e i malumori all'in
terno dell'amministrazione 
per le nomine e gli sposta
menti di diversi responsabili 
dei servizi in municipio, 

Centro Studi 
di Politica Internazionale 

00187 ROMA - Via della Vite, 13 

Per ricordare Romano Ledcla che dell'Isti
tuto à stato il fondatore e il primo direttore, 
il CeSPI indice tra tutti i giovani che abbia
no conseguito diplomi di laurea sui temi 
della situazione e della politica internazio
nale presso le Università italiane entro il 31 
marzo 1988, un concorso per una borsa di 
studio semestrale di lire 4 .000 .000 , 

La borsa dovrà essere utilizzata per svolge
re una ricerca presso il Centro stesso. 

Le domande di ammissione al concorso 
dovranno pervenire insieme ad una copia 
della Tesi e ad un curriculum entro il 3 0 
giugno 1988 pesso la Segreteria del Ce
SPI. Via della Vite, 1 3 - 0 0 1 8 7 ROMA. 

La Presidenza del CeSPI fungerà da com
missione esaminatrice e renderà noto il no
me del vincitore entro il 31 ottobre 1988, 

L O A N O Villa ZITA 
Pensione familiare 

300 metri dal mare - giardino 
solarium - camere per famiglie 

forti sconti per bambini 

Tal, 019 -869232 
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